Depuratore delle Camogge

adesso siamo davvero stufi!

Il depuratore gira a vuoto perché i Comuni non sono allacciati. E noi da anni paghiamo per un servizio che non viene erogato. È incostituzionale. Chiediamo il rimborso di quanto indebitamente versato! 

Questa estate, mentre la Goletta Verde bocciava le acque del lago, decretando la non balneabilità di molte delle sue spiagge, i nostri amministratori ci garantivano che da lì a poche settimane sarebbe entrato in funzione il depuratore delle Camogge, costato oltre 12 milioni di euro e che era stato pomposamente inaugurato il 19 maggio 2007, alla vigilia delle ultime elezioni provinciali, con sindaci e assessori in passerella che sfoggiavano la faccia tosta delle migliori occasioni.

In interviste alla stampa locale, questa estate i nostri politici garantivano che l’avvio delle operazioni sarebbe avvenuto a settembre (un anno dopo rispetto alle promesse fatte all’inaugurazione). Siamo però a novembre, e non c’è ancora un grammo di liquame depurato perché non sono stati realizzati i collettori che dovrebbero convogliare verso l’impianto le acque scure dei vari Comuni. Oltre che il danno (per l’ambiente e la salute), dobbiamo sorbirci pure le beffe: il 28 ottobre, Bruno Bordoli, l’assessore che era stato delegato dalla Comunità Montana Lario Intelvese a seguire il progetto, rilasciava a La Provincia un’intervista in cui garantiva che ormai “il grosso per l’attivazione dell’impianto, del quale tutti siamo orgogliosi, è fatto”. Il presidente della Comunità Montana, Oscar Gandola, nello stesso articolo ringraziava Bordoli per l’impegno profuso e ribadiva che ormai era “questione di pochissimo tempo”.

Purtroppo, non è vero niente: queste sono solo sfacciate bugie. Il depuratore è in funzione (deve esserlo per esigenze tecniche: non si può tenerlo inattivo), ma sta depurando acque chiare, pompate dal lago. E i Comuni già stanno pagando da mesi i non indifferenti costi di gestione di questo assurdo girare a vuoto.

I Comuni che dovrebbero servirsi del depuratore sono tutti quelli che vanno dalla frazione lennese di Campo fino ad Argegno, e poi, a salire, quelli della Val d’Intelvi: in totale una quindicina, ai quali in seguito si aggiungeranno Brienno e Laglio. Di questi, attualmente non ce n’è uno che sia dotato di collettori e allacciamenti potenzialmente funzionanti. Altri li stanno predisponendo, ma in parecchi casi senza prevedere la separazione tra acque chiare e scure (così l’impianto, con grande spreco, lavorerà per depurare anche l’acqua piovana, che dovrebbe invece scaricarsi direttamente nel lago!). Altri, addirittura, non hanno ancora deciso quale sarà il tracciato delle canalizzazioni né la localizzazione degli allacciamenti. Nella migliore delle ipotesi, si può stimare che fra sei mesi solo tre o quattro dei Comuni interessati riuscirà a convogliare al depuratore i liquami (e forse siamo ottimisti), mentre gli altri continueranno a scaricarli nel lago, o nel torrente Telo, chissà fino a quando.

Di chi sono le responsabilità? Un po’ di tutti. Della Provincia, degli stessi Comuni (con i dovuti distinguo), della Comunità Montana: la complessità tecnica dell’impianto è stata sottovalutata, i controlli sono stati inadeguati, è mancato il coordinamento politico e non sono stati sollecitati con la dovuta energia i Comuni recalcitranti o inadempienti, c’è stato un difetto di comunicazione tra gli Enti. Si lavora al depuratore ormai da una decina d’anni, quando invece ne potevano bastare la metà, con uno spreco di denaro pubblico inammissibile e intollerabile. 

E chi ne paga le conseguenze? Noi. Come sempre.

Questa volta, però, ci siamo superati: da almeno un decennio, tutti noi stiamo pagando di tasca nostra il servizio di depurazione che non c’è! Nella bolletta del servizio idrico è infatti presente, oltre alla voce che si riferisce al consumo dell’acqua, anche una quota fissa ordinaria, una quota per la fognatura e una quota per la depurazione, comprensiva di un’addizionale provinciale. Insomma: da molti anni, stiamo pagando un servizio che non ci è mai stato erogato!

Una recente sentenza della Corte Costituzionale (la n. 335/2008, del 10 ottobre scorso) ha dichiarato l’illegittimità costituzionale delle normative che prevedono “che la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione è dovuta dagli utenti anche nel caso in cui la fognatura sia sprovvista di impianti centralizzati di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi”. È proprio il nostro caso. Pagando tale quota da una decina d’anni a questa parte, i cittadini della Valle d’Intelvi, d’Argegno, Colonno, Sala Comacina, Ossuccio e Lenno (solo la frazione di Campo) hanno subìto una discriminazione che la Corte Costituzionale sancisce essere illegittima e dunque hanno diritto ad essere rimborsati per le quote indebitamente versate.

I cittadini che vorranno far valere questo loro diritto possono utilizzare la lettera-tipo (formato .doc ; formato .pdf ; formato .txt) che abbiamo predisposto: stampatela, compilatela in ogni sua parte, allegate le fotocopie delle ricevute dei versamenti effettuati per le bollette dell’acqua degli anni scorsi (tutte quelle che trovate degli ultimi dieci anni) – meglio se accompagnate dalle relative fatture, ove viene specificato il preciso ammontare della quota di depurazione – e inviatela come raccomandata al vostro Comune (oppure consegnatela a mano, ma facendola protocollare). Segnalateci l’avvenuta presentazione della domanda di rimborso, indicando il vostro nome, cognome e Comune. Ci potrà servire per coordinare le ulteriori azioni che eventualmente dovessimo intraprendere.
